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Introduzione al Manuale

Questo manuale tratta tutti gli argomenti della certificazione Oracle “Oracle 10g: Managing Oracle on Linux Database Administrators” (1Z0-046).

Per capire meglio tutte le feature spiegate in questo manuale, bisogna già avere le conoscenze base relative al db Oracle 10g ed al sistema operativo Linux (o Unix in generale).

Questo manuale spiegherà come configurare il sistema operativo Linux e darà le competenze per fare importanti tasks amministrativi come la customization, il tuning e il monitoraggio delle performance.

Inoltre, ho aggiunto vari esempi riferiti ad altri sistemi Unix diffusi sul mercato (come Sun Solaris e AIX).

Il presente manuale è in italiano ma molti termini tecnici in esso contenuti sono in lingua inglese.

Abbiamo fatto tale scelta perché spesso a lavoro tali termini vengono detti in inglese e perché riteniamo più utile che i lettori del manuale conoscano tali termini nella lingua usata nella documentazione ufficiale Oracle.

Inoltre qui riassumo le varie versioni fatte con le eventali modifiche apportate:

01.08.2008:  version 1.0

24.11.2008:  version 1.1 varie modifiche e rilascio al pubblico


12.04.2009:  version 2.0 varie modifiche

Disclaimer:

Non si fornisce alcuna garanzia relativamente al fatto che il presente documento sia privo di errori.

Presentazione del database Oracle su Linux da parte di Oracle Corporation

Nel 1997 la Oracle Corporation ha rilasciato Oracle 8 database e l’anno dopo l’Oracle 8 database venne rilasciato anche su Linux: fu il primo database commerciale su Linux.

Dopo tale release, Oracle ha sempre puntato a tale sistema operativo ed attualmente tutti suoi prodotti sono disponibili su Linux.

Le soluzioni Oracle su Linux portano benefici quali alte performance, alta affidabilità e sicurezza dei dati.

I RAC Oracle offrono grande scalabilità e, grazie all’affidabilità e alle prestazioni di Oracle su Linux, è possibile standardizzare la propria infrastruttura IT su server Intel a basso costo.

Cap. 1 - Introduzione

1.1 – Interpretare le Linux Kernel Version


Distribuzioni Linux 

Ricordiamo che non esiste una sola versione Linux, ma esistono diverse distribuzioni solitamente create da comunità di sviluppatori o società che preparano i pacchetti (packages) da includere.

Tutte queste distribuzioni condividono il kernel di Linux e si differenziano per i packages aggiunti.

La seguente tabella contiene le versioni Linux supportate da Oracle 10.2.


x86
x86-64
Itanium

Oracle Enterprise Linux 4 (EL 4)
Si
Si


Red Hat EL AS/ES 3
Si
Si
Si

Red Hat EL AS/ES 4
Si
Si
Si

SuSE SLES-9
Si
Si
Si

SuSE SLES-10

Si


Asianux 2.0

Si



Moduli e Packages

I packages sono installati durante l’installazione del sistema operativo e possono fornire:

· il kernel

· kernel patches

· moduli (modules)

· applications

· file systems

I moduli possono essere di 2 tipi:

-  
kernel based: devono essere compilati dentro la macchina

-  
loadable: possono essere aggiunti senza ricompilazione

I package sono dei precompilati binari che possono essere installati o rimossi tramite un package manager.

Oracle Enterprise Linux usa il package format Red Hat Package Manager (RPM).


Linux Kernel

Come la maggior parte dei sistemi operativi moderni, Linux ha un kernel che viene caricato al boot della macchina e rimane in memoria.

A differenza di molti sistemi operativi, tale kernel può essere molto adattato alle proprie esigenze. Puoi includere o escludere moduli che compongono il kernel, tramite l’uso del kernel configuration file.

Dunque puoi cambiare il source code del kernel; ma questo può causare un support problem: se fai girare un kernel diverso da quelli testati dal vendor, Oracle Support Service (OSS) non può identificare se il problema è nel tuo db o nel sistema operativo.

.............

.............

.............

Cap. 2 - Preparare Linux per Oracle

2.1 – Package Manager e Package Support


Settare i Kernel parameters

I parametri del kernel possono essere settati o nel file system /proc/sys o nel file /etc/sysctl.conf.

Nel file /etc/sysctl.conf, ogni entry corrisponde gerarchicamente ad uno dei files della directory /proc/sys.

I nomi delle sottodirectory e il nome del file definiscono il parameter entry come appare nel file /etc/sysctl.conf.

Nell’es. sotto, il corrente valore del parametro rmem_max può essere visto guardando nel file /proc/sys/net/core/rmem_max.

La corrispondente /etc/sysctl.conf entry è mostrata come net.core.rmem_max.


# cd /proc/sys

# ls


debug
dev
fs
kernel
net
proc
sunrpc
vm


# cd net


# ls


core ethernet
ipv4
ipv6
token-ring
unix


# cd core


# ls rmem*


rmem_default
rmem_max

# cat rmem_max


262144

Entry nel file /etc/sysctl.conf:


net.core.rmem_max = 262144

Ecco la differenza fra questi 2 metodi di cambio dei parametri del kernel:

Per vedere i correnti valori del kernel, usi l’utility sysctl:


sysctl –a

Per cambiare un parametro del kernel che avrà effetto solo fino al prossimo reboot, scrivi il nuovo valore nell’appropriato file nel /proc/sys file system.

Per es., per cambiare l’SHMMAX parameter (portandolo a 2147483648 bytes) solo in questa boot session:


echo 2147483648 > /proc/sys/kernel/shmmax

Per fare in modo che ad ogni reboot della macchina, venga ripreso tale valore, editi l’appropriata riga nel file /etc/sysctl.conf e dunque lanci il comando:


sysctl –p

Oppure anziché editare il file e lanciare quanto detto, puoi fare tutto in un operazione: es.:

.............

.............

.............

Cap. 3 - Installare Oracle su Linux

3.1 – Linux file system security


File System Security

La file system security in Linux è basata sui permessi dati ai file e alle directory. Esistono 10 indicatori che specificano le informazioni su tali permessi. 

Ecco il significato di tali indicatori: 



d rwx rwx rwx



Es:

bash-2.03$ ls -l

total 8

drwxr-xr-x   2 lassi    ict_sys      512 May  9 15:11 exp-imp

-rw-r--r--      1 lassi    ict_sys      124 May  9 11:51 local.cshrc

-rw-r--r--      1 lassi    ict_sys      607 May  9 11:51 local.login

-rw-r--r--      1 lassi    ict_sys      582 May  9 11:51 local.profile

Quando l’indicatore è “-” significa che il permesso è negato.

Significato dei 4 gruppi di indicatori:

· directory indicator: se è una “d” significa che la entry è una directory

· owner permissions: indica se l’owner del file è abilitato a leggerlo, scriverci dentro o eseguirlo, rispettivamente da sinistra a destra

· group permissions: indica se i membri del gruppo proprietario del file sono abilitati a leggerlo, scriverci dentro o eseguirlo, rispettivamente da sinistra a destra

· world permissions: indica se tutti gli altri users sono abilitati a leggerlo, scriverci dentro o eseguirlo, rispettivamente da sinistra a destra

Il permesso di esecuzione è applicato ai binary programs, shell script files e directories. Esso non ha significato per gli altri tipi di file.

Se uno user ha il privilegio di esecuzione su una directory significa che può fare cd su essa, listare il suo contenuto e cercarla.


File Security Attributes

Vediamo questo es.:

.............

.............

.............

Cap. 4 - Gestione dello Storage

4.1 – Differenze fra File Systems Certificati e Supportati


File System Certificati e File System Supportati

Una delle feature più interessanti di Linux è il suo supporto a multipli file systems.

I file system possono essere definiti e costruiti su una base di partizionamento (partition basis).

I file system ext3, XFS e ReiserFS possono coesistere nello stesso sistema Linux assieme a diversi altri file systems e raw partitions.

La tua scelta su quale usare è basata su: supportabilità, affidabilità, sicurezza e prestazioni.

Per essere accettato per un uso db, il file system deve poter fare certe funzioni minime come ammettere la scrittura, la write-thru cache e i file permissions.

Esempi di file system che non sono normalmente accettabili per uso db sono XFS e Virtual File Allocation Table (VFAT), che non permettono le permissions sui file.

Esistono importanti distinzioni tra file system certificati e file system supportati.

Oracle certifica solo:

· ext3

· Oracle Automatic Storage Management (ASM)

· Oracle Cluster File System / Oracle Cluster File System 2 (OCFS/OCFS2)

Se si determina che un problema è causato dal file system e il file system è certificato, allora Oracle Support lavorerà sul problema.

Se fai girare il db su un file system supportato ma non certificato (come ReiserFS) e hai un problema, Oracle Support proverà a riprodurlo su un file system certificato. 

Se il problema non si ripropone sul file system certificato, devi ingaggiare l’OS vendor.


Disk Partitioning

Il partizionamento dei dischi non è richiesto da Linux o da Oracle ma può ridurre il tempo usato per operazioni come upgrades, backups e recoveries.

Più grande è la partizione, più tempo impiega l’eventuale operazione di file system check (fsck) durante il boot della macchina.

La maggior parte di questo tempo può essere evitato usando un journaled file system, come in ext3 e in ReiserFS. 

I journaled file system hanno una piccola partizione /boot. Tale partizione:

- 
contiene solo i kernel correnti

- 
separa i task di booting della macchina dagli altri file che normalmente sono contenuti in / e si corrompono con maggiore facilità.

- 
normalmente è grande 10-100 MB; per Enterprise Linux sono suggeriti 100MB.

Suggeriamo disk partitions come questi:

· /boot

.............

.............

.............

Cap. 5 - Automatic Storage Management (ASM)

5.1 – Installare e inizializzare l’ ASM Library Driver (ASMLib)


Automatic Storage Management (ASM)

L’ASM instance è una istanza particolare che gestisce i dischi nei disk groups.

Un ASM instance deve essere configurata e deve girare prima che un db instance possa accedere ai file ASM.

Questa configurazione è fatta automaticamente se il DBCA è usato per la creazione del db.

Un disk group è un set di disk devices che ASM gestisce come una singola unità. Ogni disk device può essere:

· un physical disk individuale, o

· un disk device multiplo come un RAID storage array o un logical volume, o 

· una partizione su un disco fisico

ASM distribuisce i dati fra tutti i device nel disk group per ottimizzare le performance e l’utilizzo.

Per permettere all’ ASM di bilanciare efficientemente I’I/O e lo storage dentro un disk group, devi assicurarti che tutti i device nel disk group abbiamo una simile (od identica) capacità di storage e performance.

Puoi aggiungere o togliere disk devices da un disk group senza fare lo shutdown del db.

Quando aggiungi o togli un disco, ASM ribilancia i files attraverso il disk group. Puoi creare multipli disk groups per gestire le normali file storage activities e per specifici tasks, come il backup e recovery.

Sotto, lo schema dell’ASM:

.............

.............

.............

Cap. 6 - Creare un Database

6.1 – Creare un Oracle db che usa ASM

Puoi creare un db usando uno di questi 2 metodi:

· tramite il DBCA in silent mode

· tramite l’interfaccia grafica del DBCA

Con l’interfaccia grafica dovrai rispondere a varie domande suddivise in 12 steps e dopo inizierà il processo di creazione. 

Connesso come l’OS user che vuoi che divenga il proprietario del software Oracle, lanci così il DBCA:


$ORACLE_HOME/bin/dbca
[image: image1.png]Database Configur:

Cancel Help

Welcome to Database Configuration Assistant for Oracle
database

The Database Configuration Assistant enables you o
create a database, configure database options in an
existing database, delete a database, and manage
database templates,

Bark




Alcune delle domande che vengono fatte riguardano il nome del db, le passwords per gli utenti Oracle e il meccanismo di storage da usare.

Qui ci soffermeremo su quest’ultimo argomento.


Scegliere il Meccanismo di Storage

In questa pagina del DBCA ti verranno offerte 3 opzioni:

.............

.............

.............

Cap. 7 - Personalizzare Oracle su Linux

7.1 – Creare script automatici di startup/shutdown


Controllare l’Oracle db

Di default, la db instance e i suoi relativi servizi non partono quando il Linux server viene restartato.

A seconda delle tue necessità, potresti voler startare uno o più di questi servizi:

· db listener
· ASM instance
· db instance
· db console (EM db Control)
· iSQL*Plus
Questi servizi possono essere lanciati manualmente attraverso i comandi standard:

· lsnrctl start

· sqlplus “/ as sysdba”  e dunque esegui il comando  startup

· emctl start dbconsole

· isqlplusctl start
o possono essere startati automaticamente.

Nelle prossime pagine vediamo come lanciare automaticamente il db ed i relativi servizi.


Linux Startup Sequence – I runlevels

Nel mondo Unix esistono 2 principali approcci al processo di startup del sistema:

· tramite i runlevels: usato da Unix System V; usato anche da Linux

· senza runleveles: usato da BSD Unix; attualmente usato molto poco

Sebbene esistano differenze specifiche dovute alla distribuzione, la maggior parte dei server Linux partono fondamentalmente allo stesso modo; e qui lo riassumiamo:

1. Il BIOS inizializza l’hardware nella scheda madre e un “bootable device”.

2. Quando trova un bootable device, legge il Master Boot Record (MBR) che punta ad un boot loader.

3. Appena il boot loader viene trovato, il BIOS carica il suo codice dentro la memoria e passa il controllo del sistema al boot loader.

Esistono vari tipi di boot loader:

.............

.............

.............

Cap. 8 - Gestione della Memoria

8.1 – I memory models disponibili sui Kernel Linux


Swap Space e Swap Cache

Spesso capita che la richiesta di memoria sia superiore alla vera memoria (RAM) installata sulla macchina. In questi casi, per evitare un crollo nelle prestazioni, setti la swap space.

La swap space è un area di disco che è settata a parte (aside) per contenere, in certi momenti, un po’ di memoria fisica.

Quando Linux “switcha” da un processo running ad un altro, ha bisogno di allocare memoria nella RAM per supportare il nuovo processo. Se non c’è abbastanza RAM disponibile, anzichè far fallire il processo, Linux copia il contenuto di un po’ di RAM verso la swap space.

Linux continuamente “swappa” il contenuto della RAM fisica e del disco. Il risultato è quello di avere più memoria fisica disponibile per i processi in uso.

La swap cache è un area di memoria fisica interposta fra la RAM e l’area di swap. 

Essa traccia le pages che sono state “swapped out” e non sono più state modificate. La sua esistenza evita continui I/O.


Dimensionamento della Swap Space

La grandezza della swap space dipende dalla grandezza della RAM della macchina. 

Ecco più o meno come dovresti dimensionare la swap space:

· RAM <= 2GB: 150% della RAM

· RAM tra 2 e 8GB: grande quanto la RAM

· RAM > 8 GB: 75% della RAM

Per vedere la grandezza della swap space e quanta ne viene usata, usi il comando free oppure guardi nel file /proc/swaps. 

Ecco un esempio del contenuto di questo file in un sistema con una sola swap partition:

Filename
Type            Size    
Used    
Priority
/dev/sda6   
partition       1005440 
0
0

Free Memory

Un po’ della memoria usata che il top command mostra è stata usata per la cache. Questo significa che è disponibile per essere riassegnata se un altro processo la richiede.

Es.:

Lanciando il top sembra che stai usando quasi tutta la memoria:


Mem: 16124948K used, 42724K free

.............

.............

.............

Cap. 9 - Linux Measurement Tools

9.1 – Linux monitoring tools

Quando fai il tuning del tuo sistema, dovresti lavorare in circolo: nella maggior parte dovresti iniziare configurando l’hardware dove devi mettere il db. 

Poi in base ai requisiti di sistema e all’utilizzo del db, dovresti rivalutare l’utilizzo di nuovo hardware considerando, nell’ordine, memoria, capacità di storage I/O e CPU power.

Tale fase deve alternarsi con il tuning del db.


Standard Measurement Tools

Come ogni sistema operativo, Linux ha dei tools per misurare le system performance.

I tools mensionati qui sono disponibili sia su Linux che sulla maggior parte dei sistemi Unix. Tali tools sono o installati di default con la distribuzione o liberamente disponibili sul web.

Top Resource Consumers: top
Il real-time monitoring tool top mostra i CPU load averages, memory usage, I/O wait e una lista dettagliata dei top process ordinati, di default, per l’utilizzo della CPU.

Usa il top per iniziare il tuning e dunque approfondisci con altri tool.

Il top è utile soprattutto per diagnosticare problemi di CPU e I/O, mentre non è molto affidabile per problemi legati alla memoria Oracle.

Infatti, le statistiche sulla memoria per un processo mostrano tutta la memoria allocata, incluso la shared memory; dunque, visto che i processi Oracle condividono la SGA, essa viene mostrata più volte.

Quindi, la stessa shared memory segment verrà mostrata come appartenente a PMON, SMON, CKPT e altri processi Oracle.

In AIX, il comando corrispondente al top è il topas.

System Activity Reporter: sar
Il sar fornisce vari modi per guardare l’attività di sistema incluso memoria, I/O e CPU usage.

Inoltre per vedere snapshots dell’attività di sistema, il sar colleziona regolari statistiche in un file che può essere interrogato per sapere una particolare attività ad una particolare ora.

Normalmente il sar viene eseguito con 3 argomenti:


$ sar <options> <interval> <count>

dove,

<options> determina quale sarà l’output del sar. Il report può includere statistiche sull’uso della memoria, I/O, processi di sistema, interruzioni, network ecc...

<interval> è il numero di secondi tra una statistica e l’altra

<count> è il numero di volte in cui verrà presa la statistica

.............

.............

.............

Cap. 10 - Tuning Performance

10.1 – Analizzare e fare il Tuning dei File Systems


Basic Oracle db Optimizations

Ecco alcune importanti feature che riguardano la performance optimization di un db Oracle:

Locally Managed Tablespaces (LMT)

Le Local Managed Tablespaces sono il default in Oracle 10g. 

Le LMT riducono l’I/O gestendo l’extent allocation dentro un file tramite un bitmap nel file stesso anzichè aggiornando tabelle nel dizionario dati.

Questo diminuisce l’I/O sulla system tablespace e migliora le performance mediamente del 2-15%.

Db Buffer Cache più grandi

Le istanze Oracle mettono nella db buffer cache i blocchi usati recentemente. Ovviamente, avere una cache più grossa significa poter mettere in cache più blocchi e dunque migliorare le performance.

Dovresti dimensionare la cache secondo quanto suggerito dalla v$db_cache_advice.

Evita di fare la buffer cache così grande da aumentare il paging o (in casi veramente estremi) far impiegare più tempo per cercare un blocco in memoria piuttosto che leggerlo da disco.

Dimensionare i db blocks

La grandezza del db block ha un grosso impatto sulle performance dell’applicazione. Tests hanno mostrato che il migliore block size normalmente è 8 KB.

Il db block deve essere grande uguale o un multiplo rispetto alla grandezza della memory page.

In Linux, la page size è 4 KB ma può essere portata fino a 4 MB usando le hugepages.

Inoltre, il db block dovrebbe anche avere la stessa grandezza o essere un multiplo del file system block size.

Il block size sul file system ext3 è 4 KB. 

Altri file system possono usare altri block size.

Online Transaction Processing (OLTP) Applications

Una applicazione OLTP è caratterizzata da un gran numero di user concorrenti e transazioni relativamente piccole.

Se i blocchi sono grossi, la probabilità che 2 o più utenti richiedano di accedere contemporaneamente sullo stesso blocco aumentano.

Questo causa il “buffer busy wait” perchè solo un processo alla volta può accedere allo stesso blocco.

Blocchi più piccoli riducono il numero di righe nel blocco, dunque abbassano la probabilità di accesso concorrente.

.............

.............

.............

Cap. 11 - Debugging Oracle 10 on Linux

11.1 – Installazione e Configurazione dell’O.S. Watcher (OSW)

L’OS Watcher è un insieme di shell scripts che servono a collezionare e archiviare metriche di sistema operativo e di rete per aiutare a risolvere problemi di performance. 

L’OS Watcher opera come un set di background processes sul server e raccoglie dati dell’OS su basi regolari, invocando utilities come vmstat, netstat e iostat.

L’installazione dell’OSW è molto semplice. Fai l’untar dell’osw.tar file; così verrà la struttura di directory sotto la corrente directory. 

La parent directory di tutti i file estratti è chiamata osw.

A questo punto il software è già installato.

$ tar -xf osw.tar

$ cd osw

$ ls -gG

total 56

drwxr-xr-x 11 4096 Sep 30 13:50 archive

-rwxr-xr-x 1 1731 Mar 29 2005 Exampleprivate.net

-rwxr-xr-x 1 4451 Apr 5 2005 OSWatcherFM.sh

-rwxr-xr-x 1 10231 Aug 2 2005 OSWatcher.sh

-rwxr-xr-x 1 334 Mar 28 2005 oswnet.sh

-rwxr-xr-x 1 401 Mar 21 2005 oswsub.sh

-rw-r--r-- 1 3029 Mar 22 2005 README

-rwxr-xr-x 1 1101 Mar 18 2005 startOSW.sh

-rwxr-xr-x 1 560 Dec 16 2004 stopOSW.sh

-rwxr-xr-x 1 57 Jun 14 2005 tarupfiles.sh

-rwxr-xr-x 1 409 Mar 18 2005 topaix.sh

L’OSW può essere configurato editando la CONFIGURATION section dello script OSWatcher.sh.

Es. di OSWatcher.sh:

#########################################################

# CONFIGURATION Determine Host Platform

#########################################################

case $PLATFORM in

Linux)

IOSTAT='iostat -x 1 3'

VMSTAT='vmstat 1 3'

TOP='eval top -b -n 1 | head -50'

PSELF='ps -elf'

MPSTAT='mpstat 1 3'

MEMINFO='cat /proc/meminfo'

SLABINFO='cat /proc/slabinfo'

Per far girare l’OSW basta invocare lo script startOSW.sh:
.............

.............

.............
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